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Le rivelazioni su due disegni legge predisposti dà Scalfaro 

per un reazionario 
idi maggioranza 

sull'università 
Attribuiti esorbitanti poteri al governo - Proposta l'introduzione del «numero chiuso» - Affossato il principio del docente unico e vanificato quello del tempo pieno - Nessun f man­
camento per la ricerca - Non previsto l'assorbimento dei «precari » • Il ministro Scalfaro protesta per la « fuga » di no tizie - Allo studio uno schema di legge anche per i licei 

Il governo ha preparato per 
l'Università una legge di im­
pronta chiaramente reaziona­
rla. Alla lucevi ciò che ieri 
ai è saputo a proposito di 
questo provvedimento — at­
traverso una serie di clamo­
rose indiscrezioni —, risulta 
con evidenza che il « numero 
chiuso » autorizzato dal mi­
nistro della Pubblica Istru­
itone, Scalfaro, alla facoltà di 
Architettura di Milano do-
Teva essere solo il preannun­
cio di un indirizzo che si 
sta cercando di applicare ora 
su scala generale. Notizie sul­
la bozza dei provvedimenti 
«he il governo vorrebbe va­
rare (si tratta di una legge 
quadro e di una legge cosid­
detta di emergenza) sono 
trapelate anche attraverso la 
agenzia Italia, che solitamen­
te riflette informazioni ed 
orientamenti di parte de. E' 
11 contenuto di queste anti­
cipazioni è tale, che subito, 
a partire da ieri sera, sono 
emersi 1 contrasti esistenti al 
riguardo nella maggioranza 
di centro-destra. L'on. Scal­
faro vorrebbe, tra l'altro, 
estendere il principio del «nu­
mero chiuso», rendendo arbi­
tra ogni facoltà di ammettere 
o non ammettere gli studenti 
a seconda della capienza dei 
locali a disposizione. Il pro­
getto contiene inoltre una se­
rie di mandati in bianco per il 

Il compagno Segre 

a « Tribuna politica » 

Il giudizio 
del PCI sulla 

situazione 
internazionale 
La posizione del PCI sui 

problemi della politica estera 
e stata esposta ieri sera dal 
compagno deputato Sergio 
Segre nel corso della «Tribu­
na politica» televisiva, cui 
hanno partecipato anche Lu­
ciano De Pascalis (PSD, Ma­
rio Pedini (DC), Tullia Roma­
gnoli Carettoni (Sinistra indi­
pendente), Antonio Cariglia 
(PSDI), Pietro Bucalossi 
(PRI), Manlio Brosio (PLI) 
«d il fascista Birindelli. 

La prima domanda posta 
ai partecipanti era: «Qual è 
li vostro giudizio sui più re­
centi avvenimenti della poli­
tica intemazionale?» 

I comunisti italiani — ha 
detto il compagno SEGRE — 
valutano positivamente i re­
centi avvenimenti internazio­
nali. Questa valutazione sarà 
ancora più positiva se si con­
creterà la pace nel Vietnam 
• si troverà una giusta solu­
zione nel Medio Oriente sulla 
base delle indicazioni delia 
ONU. Le ragioni del processo 
di distensione in atto sono da 
ricercarsi nella correzione 
profonda della politica estera 
occidentale, che fino a poco 
tempo fa a danzava sull'orlo 
dell'abisso» con l'obiettivo di 
respingere la scelta socialista 
dei grandi paesi europei, asia­
tici e dell'America latina- E' 
occorso un lungo periodo sto­
rico prima che divenisse real­
tà la prospettiva di conviven­
za pacifica che, nell'attuale 
equilibrio di forze, resta la 
unica alternativa alla tragica 
prospettiva del suicidio ato­
mico dell'umanità. 

La senatrice CARETTONI 
ha rilevato alcuni aspetti con­
traddittori di questo proces­
so: «La politica dei blocchi 
— ha detto — anche se diversa 
e più articolata ha ancora i 
suoi residui, che ostacolano 
il cammino: ne fanno fede la 
ritrosia italiana a riconoscere 
la Repubblica democratica te­
desca ed il perdurare di cau­
te previsioni sulla fine della 
guerra nel Vietnam». 

La seconda domanda chie­
deva, più specificamente, un 
Sudizio sulla Conferenza di 

elsinki per la sicurezza e la 
cooperazione europea. 

Ad essa il compagno Segre 
• ha risposto sottolineando che 
l'Ostpolitik di Brandt costi­
tuisce l'affermazione di una 
politica di pace che interpre­
ta l'interesse dell'Europa e 
della distensione. Per quanto 
concerne la Conferenza di 

' Helsinki, si tratta di un pun-
' to d'approdo e insieme di un 
1 punto di partenza. Di appro-
• do, perchè le resistenze che 
, si sono dovute superare sono 
.state forti e grandi; di par-
, tenza, perchè attraverso la 
riduzione delle forze armate, 
nella prospettiva di supera. 

' mento dei blocchi, si potran-
• no creare le condizioni nuo-
• ve di progresso e di ordina-
« mento democratico in ogni 
paese, al di fuori di interfe­
renze esteme. 

La senatrice CARETTONI 
- ha affermato, a sua volta, 

che dipenderà dal modo in 
cui 1 paesi partecipanti, e fra 
questi l'Italia, andranno alla 
Conferenza per la sicurezza e 
la cooperazione europea. la 
possibilità che da Helsinki 
non esca soltanto un accordo 
tra blocchi: L'Italia — ha af­
famato la senatrice della 
«Sinistra indipendente» — do­
vrebbe dimostrare (come ha 
latto la Romania) di sapere 

tatt volere dare un contribu­
i i maggiore Indlpenderum 

ed autonomi* ai lavati». 

governo, e tra questi la fa­
coltà di sopprimere o di crea­
re facoltà. Il ruolo delle Re­
gioni, infine, appare comple­
tamente svalutato nel disegno 
governativo. 

Dopo la diffusione di no­
tizie da parte dell'agenzia Ita­
lia, il ministero della P.I. ha 
diffuso un breve comunicato 
con il quale non nega la 
sostanza delle anticipazioni. 
Scalfaro fa dire che « motivi 
di delicatezza politica » Im­
pediscono tuttora al suo mini­
stero «di dare precisazioni o 
anticipazioni ÌM testi legisla­
tivi che non hanno avuto uè 
l'approvazione delle forze poli­
tiche della maggioranza, né 
quella del Consiglio dei mini­
stri ». Contro il « numero chiu­
so », come è noto, hanno già 
preso posizione la sinistra de 
e i dirigenti socialdemocrati­
ci. Un riferimento a questa 
posizione lo si coglie anche 
in un comunicato diffuso ieri 
sera dopo un'assemblea del 
parlamentari del PSDI, lad­
dove si parla della esigenza 
di « affrontare le gravissime 
condizioni dell'Università nel 
pieno rispetto delle norme co­
stituzionali ». Il senatore Spa­
dolini, repubblicano e presi­
dente della Commissione istru­
zione del Senato, ha rilasciato 
una lunga dichiarazione per 
mettere le mani avanti. Egli 
ha ammesso che esistono in 
materia « proposte e schemi » 
ministeriali, ma ha precisato 
che comunque 1 partiti della 
maggioranza non hanno an­
cora concordato dei testi le­
gislativi. Una riunione («con­
viviale», precisa Spadolini) si 
è svolta l'altro ieri, ma sen­
za che siano state prese de­
cisioni: e senza che sia stata 
approfondita la materia. Al­
l'incontro hanno preso parte il 
sottosegretario Valituttl (pll), 
il capo-gruppo liberale Gio­
rno, il repubblicano Spado­
lini, il de Spitella. il social­
democratico Pandolfo. 

Il gruppo socialista della 
Camera, frattanto, ha presen­
tato un'interpellanza per chie­
dere. tra l'altro, quando il 
governo « intenda presentare 

117 disegno di legge quadro per 
l'Università, per il quale al­
l'inizio di ottobre il governo 
si impegnò, quando respinse la 
proposta socialista di proce­
dura accelerata per l'esame 
del testo della passata legi­
slatura ». I parlamentari so­
cialisti — Bertoldi. Achilli. Sa-
voldi e Della Briotta — chie­
dono anche se il provvedi­
mento preso ad Architettura a 
Milano « risponda a un indi­
rizzo generale».. 

Il disegno di legge dà al 
governo la più ampia delega 
proprio sui punti essenziali 
della riforma, emarginando il 
Parlamento. 

Uno dei punti più gravi ri­
guarda il «numero chiuso» 
che la legge praticamente isti­
tuisce, dando ad ogni univer­
sità il potere di determinare 
il massimo degli studenti che 
possono essere ammessi al 
primo anno di ogni facoltà, 
in rapporto ad una presunta 
capacità delle strutture di as-

' sicurare una funzionale atti­
vità didattica. Ciò significa 
in concreto che le università 
avrebbero il diritto di esclu­
dere tutti gli studenti per i 
quali non si trova a posto ». 
I criteri per escludere i gio­
vani dovrebbero essere deter­
minati da ogni singola facol­
tà e seguire i due principi 
che la legge indica, quello 
cioè dell'idoneità degli studi 
secondari fatti rispetto al cor­
eo di laurea prescelto (il 
che in pratica annulla la leg­
ge sulla liberalizzazione de­
gli accessi) e quello delle at­
titudini e del patrimonio cul­
turale deeli aderenti. 

Altro punto che rinnega 
persino quanto era stato san­
cito nella pur timida e con­
traddittoria riforma governa­
tiva proposta nella preceden­
te legislatura, è quello che 
istituisce ben cinque figure 
di docenti: il borsista, il ri­
cercatore-assistente, il pro­
fessore a contratto, il profes­
sore associato, il professore 
ordinario, in pratica affossan­
do completamente la figura 
del docente unico. 

II «tempo pieno» scompa­
re. persino come formulazio­
ne. in quanto la nuova legge 
parla solo molto più vaga­
mente di « pieno impegno » 
sfacciatamente limitandone i 
doveri all'affissione da parte 
del docente di un calendario 
delle proprie attività. 

Una delega in bianco il go­
verno ha anche per la sop­
pressione. la fusione e la crea­
zione delle facoltà; per le 
modalità del concorsi per as­
sistenti e ricercatori; per 
«riordinare» il diritto allo 
studio e le Opere universi­
tarie. 

Negli organi di governo del­
l'ateneo. l'elezione delle di­
verse rappresentanze è valida 
solo se vi prende parte più 
di un terzo degli aventi di­
ritto. il che rende pratica­
mente impossibile l'elezione 
dei rappresentanti studen­
teschi. 

Altro punto su cui il gover­
no è autorizzato a legiferare 
è tutto il settore degli or­
ganici. del compiti e delle 
retribuzioni del personale non 
docente, per 11 quale la de­
lega non contiene indicazio­
ni neppure di massima. Il 
provvedimento governativo af­
fida al ministro la formula­
zione di un programma de­
cennale per l'edilizia univer­
sitaria, scavalcando comple­
tamente le Regioni e dando la 
priorità alla trasformazione in 
università delle attuali facci-
tà proliferate disordinata­

mente, o quasi sempre in os­
sequio a clientelismi di espo­
nenti governativi. 

Nella legge non c'è trac­
cia di stanziamenti per lo 
sviluppo delle attrezzature, 
per la ricerca scientifica, per 
l'adeguamento delle universi­
tà alle esigenze del Paese. 

Non meno grave è il di­
segno di legge sul cosiddetti 
provvedimenti urgenti. Vengo­
no messe a concorso solo mil­
le cattedre nel prossimi due 
anni e Istituiti 4000 nuovi po­
sti di assistente. SI prevede 
ulteriormente l'Istituzione di 
nuove sedi universitarie sen 
za nessun accenno di pro­
grammazione. Non viene as­
sicurato nessun assorbimen­
to del personale precario, men­
tre si stabiliscono per i pro­
fessori ordinari stipendi ini­
ziali che toccano gli 11 mi­
lioni (esclusi naturalmente I 
proventi professionali). 

Ieri sera, è circolata la no­
tizia secondo cui il ministero 
della PI avrebbe approntato 
uno schema di legge — che 
peraltro deve ancora essere 
esaminato dal Consiglio Su­
periore — per la riforma del­
la scuola secondaria Tale pro­
getto prevederebbe. fra l'al­
tro: l'abolizione totale degli 
esami di riparazione: commis­
sioni per gli esami di Stato 
formate da docenti della clas­
se frequentata dal candidato 
e presiedute da un docente 
esterno all'istituto; un biennio 
comune ed un triennio — pur 
con una serie di materie co­
muni — in tre sezioni (uma­
nistica, scientifica, tecnico-
professionale); il prolunga­
mento a 5 anni dell'Istituto 
magistrale e del liceo arti- I 
stico. ' I 

Ieri, all'Università di Roma, durante la seconda giornata di sciopero, hanno manifestato do­
centi e personale non insegnante 

Nel vecchio sobborgo operaio di Firenze 

A PONTE A EMA CENTO ANNI FA 
NASCEVA LA CASA DEL POPOLO 

L'esigenza della nascente classe operaia di darsi autonome forme di organizzazione si 
concretizzò con la creazione di una società di mutua assistenza — Dieci anni fa la po­

polazione si «tassò» per riacquistare la Casa del popolo 

Dal 14 al 17 prossimi 

A Perugia i l VI congresso 

della Lega per le autonomie 
Conferenza stampa dei dirigenti della Lega 

Sì terrà a Perugia, dal 14 al 17 prossimi, il VI congresso nazio­
nale della Lega per le autonomie ed i poteri locali. Le linee della 
piattaforma congressuale, nonché il tipo di partecipazione, che si 
prevede particolarmente impegnata ed estesa, sono stati illustrati 
ieri mattina nel corso di una conferenza stampa tenuta dall'on. De 
Sabbata. segretario coordinatore nazionale della Lega, dal presi­
dente del consiglio regionale umbro, Fiorelli e dal segretario regio­
nale della Lega in Umbria. Goracci. 

Il V congresso, ha detto De Sabbata, si svolse nel '69 quando 
il movimento democratico ed autonomista era impegnato nella bat­
taglia per la istituzione delle Regioni. Oggi il VI congresso si 
inserisce in una realtà politica più impegnativa e complessa: realiz­
zare a pieno l'ordinamento regionale ed autonomista, sottolineando 
il nesso tra battaglia per la riforma dello Stato e battaglia per 
le riforme economiche e sociali di cui le masse popolari hanno 
bisogno. 

Al congresso parteciperanno esponenti dei partiti politici, delle . 
organizzazioni sindacali, delle organizzazioni di massa (Lega delle 
cooperative. UDÌ, ARCI. Alleanza dei contadini) amministratori e 
consiglieri regionali, nonché numerose delegazioni estere. 

Dalla nostra redazione 
- FIRENZE, 7. 

La frazione di Ponte a Ema, 
pur conservando ancora al­
cune caratteristiche del vec­
chio sobborgo toscano, è sem­
pre stata molto legata alla 
vita della vicinissima Firen­
ze. Da essa cento anni fa, co­
me ora, si partiva per andare 
a lavorare nelle fabbriche del­
la città. Già allora a Firen­
ze esistevano alcune grosse 
fabbriche, i cui nomi ritor­
neranno spesso nella storia 
della classe operaia fiorenti­
na: le Officine Ferroviarie di 
Porta a Prato, le fonderie Be-
nini. il Pignone, la Galileo, 
la Manifattura tabacchi. 

L'esigenza della nascente 
classe operaia di darsi auto­
nome forme di organizzazio­
ne si concretizzò a Ponte a 
Ema con la creazione di una 
società di mutua assistenza, 
avvenuta il 14 settembre del 
1872. Attraverso cento anni 
di storia che ha visto le pri­
me dure reazioni antioperaie 
del nuovo stato unitario sor­
to dal Risorgimento, le vicen­
de della prima guerra mondia­
le, la forzata parentesi impo­
sta dal fascismo, e poi la libe­
razione e infine la pervicace 
repressione scelbiana, questo 
sodalizio operaio è arrivato fi­
no ad oggi con il nome — 
che ben rispecchia le sue ori­
gini — di Casa del Popolo 
« l'Unione ». 

Queste cose le troviamo ri-

li governo insiste per un'operazione che fa aumentare i prezzi 

Nuovamente respinte le proposte 
per ridurre l'IVÀ sugli alimenti 

Approvata l'aliquota del 6 per cento per i pubblici esercizi 

Il governo ha respinto an­
che ieri, alla Commissione 
Finanze del Senato, una se­
ria riduzione dell'imposta di 
consumo sugli alimentari. So­
no stati respinti infatti ^ gli 
emendamenti dei parlamen­
tari del PCI e del PSI che 
prevedevano: 1) la riduzione 
delle imposte di fabbricazio­
ne che colpiscono alcuni pro­
dotti di grande consumo, co­
me cacao, zucchero, birra, 
caffè, olii, banane; 2) la ri­
duzione dell'IVA per quei 
prodotti alimentari, e sono 
numerosi, che già attualmen­
te non pagano più del 3"<> di 
IGE e si è deciso di portarli 
al 6 t ; 3) l'esonero dall'impo­
sta per i prodotti agricoli tra­
sformati direttamente da 
cooperative di contadini; 4) 
l'estensione della riduzione di 
imposta alle fatturazioni di 
consumazioni di clienti negli 
alberghi. 

La Commissione si è quin­

di limitata ad approvare la 
riduzione dell'aliquota dal 12 
al 6% per i pubblici esercizi, 
bar e mense aziendali, otte­
nuta dopo una lunga pres­
sione delle organizzazioni di 
categoria e dell'opposizione 
parlamentare La riduzione 
dell'aliquota è stata ottenuta 
anche grazie al fatto che la 
categoria del gerenti pubbli­
ci esercizi, in maggioranza 
piccole imprese familiari, ha 
esercitato una pressione uni­
taria efficace. La Confcom-
mercio di Orlando, prose­
guendo nella sua politica di 
subordinazione alla DC ed al 
grande padronato, ha invece 
rifiutato il suo concorso ad 
un'azione analoga promossa 
dalla Confesercenti per una 
riduzione delle aliquote IVA 
più Tasta e l'alleggerimento 
degli oneri amministrativi 
sulle piccole Imprese com­
merciali • artigianali. 

E' cosi aperta la strada ad 
un grave rincaro dei costi 
delle piccole imprese, dei 
prezzi al consumo e quindi 
delle vendite degli esercizi 
commerciali. Le grandi im­
prese, - infatti, hanno già un 
impianto amministrativo po­
co costoso per amministrare 
un'imposta come l'IVA che 
esige la tenuta di contabilità 
dettagliate mentre le piccole 
vengono gravate da nuove 
spese che non sono né neces­
sarie né produttive quando si 
applicano a volumi di vendi­
te di qualche decina di mi­
lioni all'anno. Scaricando co­
sti sulle piccole imprese il 
governo e la Confcommercio 
puntano ad uno «sfoltimen­
to* degli esercizi commercia­
li che non è frutto di svilup­
po economico o di program­
mazione, ma soltanto di un 
tipo di costrizione capace di 
causare ulteriori aumenti di 
disoccupazione. 

cordate in maniera meno 
sommaria in un opuscolo 
stampato da questa Casa del 
Popolo in occasione del suo 
centenario e hanno fornito lo 
spunto per un dibattito tenu­
to per l'occasione dal compa­
gno Arrigo Morandi, presiden­
te nazionale dell'ARCI. Un di­
battito e non una celebrazio­
ne: il movimento operaio è 
abituato non a ripercorrere 
nostalgicamente li suo passa­
to, ma a riviverlo criticamen­
te In funzione del presente. 
a farsi appunto storia. 

Nell'attuale struttura del­
l'ARCI (7 mila organismi di 
base, 3 mila circoli. 700 mila 
soci), nelle sue proposte di la­
voro. è facile ripercorrere il 
filo rosso di centinaia di Ca­
se del Popolo come quella di 
Ponte a Ema: un filo non ret­
tilineo, fatto di esperienze 
non facili, di ricerche, anche 
di ritardi e di sconfitte, ma 
mal spezzato e sempre con­
trassegnato dal chiaro idea­
le dell'unità del lavoratoli 

Una unità — e questo è il 
problema su cui si è soffer­
mato anche il compagno Mo­
randi — che non ha mai da 
essere chiusa in se stessa, ma 
volta ad allargare il raggio 
dei suoi interessi, delle sue al­
leanze, una unità politica vol­
ta a cambiare i rapporti di 
potere del nostro paese. 

Su questa strada nuovi osta­
coli si sono posti in questi an­
ni di fronte alla attività delle 
Case del Popola Allorché cir­
ca dieci anni fa la popolazio­
ne di Ponte a Ema si tassò 
per riacquistare la Casa del 
Popolo che una legislazione 
iniqua voleva sottrarre, cer 
tamente fu mossa a questo 
sacrificio da una forte volon 
tà politica, ma agiva anche il 
semplice impulso ad avere un 
locale proprio, dove passare 
insieme il tempo libero. 

Che cosa è diventato oggi 
il tempo libero? Quanto ne ha 
a disposizione l'operaio, con 
gli straordinari e l'attuale si 
stema di trasporti? Ha di fron­
te a sé un arco sufficiente e 
utile di scelte, o non si Im­
pone piuttosto il messaggio al 
Menante della TV. del cine 
ma di basso livello e, più 
insidioso ancora, il mito del 
la fuga nel tanti luoghi di 
consumo per week end - co 
struiti ai margini delle città? 

Ecco allora l'esigenza per 
le Case del Popolo e per 
tutto il movimento associati 
vo di darsi, all'interno di una 
impostazione politica sempre 
valida, nuove ragioni, nuovi 
strumenti di vita Ecco allo 
ra la sperimentazione di nuo­
ve forme associative dello 
sport di base, nella educazio 
ne dei giovani 

Senza tentazioni autarchi­
che però, ma con l'obiettivo 
di conquistare spazi sempre 
maggiori di influenza e di pò 
tere all'interno di quelle cen­
trali che si chiamano appun 
to Industrie cinematografiche, 
scuola, TV. e che non vanno 
lasciate pacificamente alla ge­
stione delle classi dominanti. 

FU* •• 

Nuove proteste 
per il «numero 

chiuso» ad 
Architettura 
di Milano 

Un odg della facoltà di 
Lettere di Roma - Dichia­
razione della compagna 

Bonazzola 

L'iniziativa del ministro 
Scalfaro che ha autorizzato 
il Politecnico di Milano ad 
introdurre il numero chiuso 
nelle Iscrizioni, nell'intento di 
precostituire una situazione 
di fatto in direzione dell'ema 
nazione di una legge che isti 
tuisca 11 numero chiuso nel 
le Università, continua ad es 
sere al centro di numeroso 
critiche. 

Ieri il consiglio allargato 
della Facoltà di Lettere e Fi­
losofia di Roma ha approva 
to un ordine del giorno nel 
quale, dopo aver espresso in 
soddisfazione per la risposta 
del governo è stato chiesto 
al governo di assumere pre 
cisi impegni pubblici e, «me­
glio che Impegni troppe voi 
te elusi, di adottare i prov­
vedimenti immediati del caso» 

Il consiglio inoltre « preoc 
cupato circa il ventilato prò 
getto di legge di introdurre 
11 numero chiuso, inammissi­
bile nella situazione attuale. 
dopo una inazione durata trop­
pi anni — e di abolire il va­
lore legale dei titoli di stu­
dio — problema troppo com 
plesso per poter essere sem­
plicisticamente affrontato », 
ha deliberato « di riconvocarsi 
al più presto per ribadire, 
anche alla luce di quanto In 
queste settimane sarà stato 
fatto — o non fatto — dal go­
verno, le esigenze più urgenti 
ed indilazionabili della facol­
tà e per adottare le misure 
necessarie ». 

A Milano un gruppo di do 
centi della facoltà di ingegne­
ria del Politecnico ha sotto­
scritto un documento che de­
nuncia la grave situazione ve­
nutasi a creare alla facoltà di 
architettura. Dopo aver criti­
cato il ricorso alle forze di pò 
lizia come strumento di riso­
luzione di problemi che van­
no invece affrontati con una 
ampia e democratica discus­
sione tra tutte le forze inte­
ressate, e dopo aver denun 
ciato l'autoritarismo che ha 
portato all'espulsione di nu­
merosi docenti democratici 
dalla facoltà di architettura, 
il documento condanna fer­
mamente la decisione assunta 
dal comitato tecnico di intro­
durre nella facoltà il «nume­
ro chiuso». Con questa deci­
sione — dice il documuento — 
si è di fronte «ad una linea 
che vuole affrontare i gravi 
mali dell'università italiana 
ricorrendo ai metodi forti, al 
di fuori di qualsiasi tentativo 
di ristrutturazione e di rifor­
ma, 

Intanto la compagna sena­
trice Bonazzola, richiamando­
si alle dichiarazioni rese al 
Senato dall'on. Valituttl sotto­
segretario alla Pubblica Istru­
zione, ha affermato che es­
se sono estremamente gravi. 
«Esse — ha detto la senatri­
ce — anticipano una linea 
inaccettabile per quanto ri­
guarda tutta l'Università e 
confermano in particolare che 
sono stati compiuti per quan­
to riguarda la facoltà di Ar 
chitettura di Milano abusi e 
illegalità- da parte del mini­
stro Scalfaro, del rettore del 
Politecnico di Milano e del 
prof. Beguinot presidente del 
comitato tecnico. 

«L'on. Valituttl ha dovuto 
riconoscere che il regolamen 
to universitario dà facoltà ai 
rettori di accogliere le do 
mande di iscrizione all'uni 
versi tà presentate per docu 
mentati motivi anche dopo 
il 5 novembre di ciascun an 
no. Ora emerge dalle dichla 
razioni del sottosegretario che 
non il solo rettore del Poli­
tecnico di Milano ha trascu 
rato di avvalersi di questa 
facoltà, ma analogo sarebbe 
l'orientamento di rettori di 
altre università italiane» 

«Ciò — ha continuato Bo 
nazzola — è inammissibile in 
primo luogo perché sino ad 
oggi una prassi generalizza 
ta consentiva la possibilità di 
iscriversi all'università fino al 
31 dicembre; In secondo luo 
go perchè una decisione con 
trastante con quella prassi é 
stata resa pubblica a posteno 
ri, un mese dopo la scadenza 
prevista per legge, dando vi 
ta ad una sorta di normativa 
retroattiva e discriminatoria 

« Per quanto poi riguarda la 
Indicazione de] ministro Seal 
faro, fatta propria dal retto 
TU del Politecnico di Milano 
e dal prof. Beguinot. di isti 
tuire per il prossimo anno ac 
cademico il numero chiuso al 
la facoltà di architettura d 
Milano, l'ori. Valituttl é stato 
costretto dalla nostra iniziati 
va parlamentare a riconosce 
re che si tratta di una misu 
ra che può essere adottata so 
lo per legge. 

«Ne deriva che l'orlentamen 
to preannunciato per la fa 
colta di Architettura di Mi 
lano - é illegale, arbitrario e 
lesivo delle prerogative del 
Parlamento ». 

Lettere— 
ali9 Unita; 

^TMMto 

Studenti contro 
il teppismo 
fascista 
Caro direttore,' 
' torno adesso dall'Universi­

tà. Anche questa mattina un 
gruppo di venti fascisti, capeg­
giati da una specie di scim­
mione muscoloso, tale Indri, 
ha tentato di disturbare una 
democratica e pacifica assem­
blea di matricole che discute­
vano in una aula dei loro pro­
blemi. E' una settimana che 
va avanti così. Gruppi di squa­
dristi fascisti tentano di creare 
un clima di terrore, di intimo­
rire gli studenti, rendere im­
possibile la vita democratica 
della facoltà di Scienze Poli­
tiche. Indri, Marchesini, Scafi-
di, questi i nomi dei picchia­
tori. Arrivano armati: martelli, 
bastoni, coltelli, caschi. 

Ma, al contrario dello scor­
so anno, questi teppisti non 
sono riusciti nel loro intento. 
Gli studenti non scappano da­
vanti a loro. Basta la presenza 
di 10 o 20 antifascisti perché 
i 'bollori' dei camerati si spen­
gano immediatamente. La poli­
zia lascia fare, spesso li proteg­
ge, fa finta di non vedere. Ogni 
giorno in Italia accadono cen­
tinaia di episodi del genere. 
Non compaiono sui giornali se 
non quando non danno luogo 
a gravi incidenti. Ma ogni gior­
no i compagni, gli antifasci­
sti difendono la legalità re­
pubblicana. • 

Non è facile, ti assicuro. 
Quando vengono i fascisti non 
tutti hanno il coraggio fisico 
di affrontarli a viso aperto. 
Loro sono addestrati a pic­
chiare 10 contro 1, noi no. 
Portatori di un «nuovo uma­
nesimo », abituati • alla « dia­
lettica» non tutti i compagni 
sanno opporre una resistenza 
efficace alla violenza squadri­
sta organizzata. Ma non si de­
ve ripetere il 1921. 

Certo, il fascismo si batte , 
colpendolo alle radici, facen­
do le riforme, dando lavoro ai 
disoccupati, rafforzando la 
democrazia ma non bisogna 
tralasciare ta pericolosità delle 
squadracce teppiste, composte 
da pochi delinquenti addestra­
ti alla violenza ed alla inti­
midazione. 

Giorni or sono i fascisti sta­
vano per entrare in facoltà, 
pronti ad aggredire e massa­
crare. Ci siamo messi tutti sul­
la porta, le braccia incrocia­
te. Si sono fermati, non sa­
pendo che fare, sorpresi. Poi 
un compagno ha gridato loro 
« Ricordatevi del 25 Aprile », si 
sono girati e se ne sono an­
dati, in gran fretta, sema fia­
tare. 

LUCIOLI TULLIO 
(Roma) 

II pre-salario 
frodato 
Cara Unità, 

Vi scrivo per denunciare at­
traverso il vostro giornate una 
frode legale che la nostra ma­
gnanima Università (chiamia­
mola Stato) opera ogni anno 
su milioni di studenti che ol­
tre ad essere dei potenziali 
disoccupati o nel migliore dei 
casi (come spesso avviene a 
Roma) buona «carne da la­
voro» al miglior offerente; ci 
frodano anche nella conces­
sione di quel diritto che è 
il pre-salario (diritto che pa­
ghiamo a caro prezzo) e che 
nel miglior caso concedono 
dopo due anni circa dalla do­
manda. O come nel mio ca­
so che, iscritto in altra fa­
coltà a Catania e successiva­
mente iscrittomi a Roma in 
Architettura, persi il diritto 
al pre-salario del primo anno. 
Lavorai in un «bara dando 
gli esami, e sperando in quel­
lo dell'anno successivo, ma ec­
co che mi viene detto dagli 
amministratori dei nostri sol­
di, che c'è una legge che di­
ce espressamente, che il pre­
salario va dato con priorità 
a coloro che l'hanno avuto 
l'anno prima (cioè compresi 
quelli con un reddito annuo 
di 3.500.000) ed io come molti 
altri di chissà quante altre 
Università, con un reddito an­
nuo inferiore a 950.000, lo 
avrò solo se resteranno soldi 
disponibili. < 

FRANCESCO FAILLA 
(Catania) 

Un reverendo 
va a lezione 
dai suoi alunni 
Egregio direttore, 

è accaduto nella quinta scuo­
la media unica di Savona-
Monturbano. L'insegnante di 
religione .entrando in una 
classe, vede ad una parete 
un piccolo manifesto con l'in­
vito agli studenti a parteci­
pare ad una manifestazione 
contro la guerra nel Vietnam. 
Si fa serio, severo, collerico e 
con piglio cattivo ordina ai 
ragazzini della classe di to­
gliere e far sparire immedia­
tamente quel manifesto. A per­
suasiva giustificazione del suo 
ordine, aggiunge: «Queste pa­
gliacciate — cioè manifesta­
re contro ta guerra nel Viet­
nam — lasciatele fare a quel­
li delle magistrali». 

I bambini ubbidiscono; il 
reverendo è soddisfatto e ri­
torna calmo. Ma, terminata la 
sua lezione e aspettato che 
esca dall'aula, i ragazzetti ti­
rano fuori il manifesto e lo 
riattaccano alla parete. Un 
bambino avrebbe voluto ap­
penderlo sotto il Crocifisso; 
un altro dice forte ai compa­
gni della classe che «lui an­
drà a manifestare contro la 
guerra mi Vietnam perchè ha 
visto delle fotografie di bam­
bini vietnamiti uccisi dai bom­
bardamenti americani e di 
scuole ed ospedali distrutti». 

Dal che si deduce che il re­
verendo don P., educatore e 
per di più insegnante della 
dottrina cristiana, quella che 
vuole l'amore, la fratellanza, 
la carità e la non violenza 
fra gli uomini .avrebbe biso­
gno, nel caso, di andare a 
scuola dai suoi alunni giovi 
netti 

Un gruppo di genitori della 
quinta scuola media unica 

di Savona 

RAI-TV e «Carlino» 
a gara nella 
disinformazione ' 
Cara Unità,'. 

ti sottopongo alcuni casi di 
disinformazione e di baggia­
nate da parte della RAI-TV « 
del «Resto del Carlino»: -

1) venerdì o giovedì prima 
delle elezioni nel radiogiorna-
le delle 19,30 il cronista ri­
porta i discorsi di tutti i lea­
der dei partiti (per primo il 
PLI) di tutti tranne del PCI. 

2) Lunedì 17 novembre al 
telegiornale della notte, il 
giornalista Pastore annuncia 
oltre all'elezione in Val d'Ao­
sta del senatore progressista, 
quella alla Camera del candi­
dato d.c- destre sottolineata 
da un lungo sorriso. Oggi 
martedì 28 il telegiornale del­
le 13,30 con mio gran stupo­
re annunciava l'elezione alla 
Camera del candidato delle si­
nistre contrariamente a quello 
affermato ieri sera. 

3) Ora è la volta di uno 
del tanti casi di stupidaggine 
del « Resto del Carlino ». Nel­
la seconda pagina di oggi, do­
ve commentava le provinciali 
di Pavia è scritto che è pos­
sibile una amministrazione di 
centrosinistra, ma nello sche­
ma accanto si vede che l'uni­
ca maggioranza possibile è di 
sinistra ( 16 seggi su 30) men­
tre il centro-sinistra ne ha 15 
su 30. lo ha fatto tre ipotesi: 
o al « Carlino » la verità scot­
ta (probabile); o al «Carlino» 
credono che i lettori non sia­
no capaci di contare (impro­
babile); o non sanno contare 
al « Carlino » (probabilissi­
mo). 

PATRIZIO PAVANI 
(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci é impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per* 
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale il qua­
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni critiche. Oggi ringra­
ziamo: 

A. REVIAL, Pinerolo; Gian­
ni M., Ugo M., Paolo V., Pa­
dova (sono operai della Lo-
fra e criticano severamente 
il pretore della loro città che 
«ancora una volta ha emes­
so una sentenza contro il sin' 
dacato e i lavoratori, appro­
vando invece l'operato della 
ditta che si era opposta al­
l'ingresso di un sindacalista 
nello stabilimento»); France­
sco BARBARO Milano; Gui­
do BAZZI, Oervlo (che tro­
va eccessivo il fitto chiesto 
dal parroco di Dervio al Co­
mune per l'uso dell'oratorio 
come scuola elementare: «Sen­
za contare — aggiunge — che 
lo stesso parroco è poi pro­
fessore presso la locale scuo­
la media e come tale perce­
pisce uno stipendio dallo Sta­
to italiano»); Feppe CARUA-
NA Ribera; Giovanni DIMI-
TRI, Santhià (a Desidero e-
sprimere il mio dissenso per 
lo spostamento sempre più a 
destra del governo con misu­
re che insultano i lavoratori 
e il Paese»). 

Giuseppe PISANI, Ponte Al» 
l'Abate; Gioacchino SPATA-
FORA, ex maresciallo maggio­
re delle Trasmissioni, Roma 
(ritiene ingiusti certi criteri 
della legge 336: « Io, ad esem­
pio — egli scrive — sono sta­
to escluso dai benefici perchè 
congedato, causa malattia 
contratta in servizio, cinque 
mesi prima che entrasse in 
vigore la citata legge»); Un 
cittadino. Bologna; Ezio VI-
CENZETTO, Milano (approva 
le proposte del PCI per alle­
viare il pesante onere della 
IVA che minaccia i salari); 
Luigi SCIACCALUGA, Genova 
(a nome della sezione «Al­
pa» del tranvieri scriva: 
«Questo governo italiano, ri­
cevendo il dittatore indone­
siano Suharto, ha dimostrato 
quanto esso sia servile e sub­
alterno nei confronti dell'im­
perialismo americano»); Vit­
torio ALLEGRI, Coreico; N. 
S.. S. Croce; Felice NICO-
TRA, Roma (che tratta la 
questione del caos e dei dis­
servizi esistenti nelle poste 
italiane). 

Mario PARAVANI, Roma; 
Pietro CAGNONI, Torre del 
Lago («Anche in occasione 
delle ultime elezioni ammi­
nistrative la TV ha dimostra­
to la sua faziosità, dando 
spazio praticamente soltanto 
ai partiti di governo. Bisogna 
denunciare fermamente tutto 
questo, e nello stesso tempo 
prendere in considerazione la 
proposta di rinunciare al pa­
gamento del canone»); Lucia­
no EDOARDO, Torino; Ugo 
SPAGNOL, Pordenone («Leg­
go sul Gazzettino un artìcolo 
intitolato "Il demonio eci­
ste e agisce ancora fra gli 
uomini ". Basta il titolo per 
capire come, alle soglie del 
2000, si ripropongono ancora 
paure medioevali% ultimo con­
torno di un clima politico 
raffinatamente reazionario »); 
O.F., Luino («Certe vendite 
per corrispondenza costitui­
scono dei veri e propri rag­
giri, che il giornale dovreb­
be denunciare per metterà in 
guardia i propri lettori»); 
Pippo ROSSI, Monaco; Ugo 
BELLI, Roma. 

Clara DE VITA, Bari (se ci 
avesse indicato il suo indiriz­
zo. avremmo potuto farle per­
venire la fotocopia della pa­
gina del libro delle Edizioni 
Paoline che ha pubblicato il 
racconto sulla «Befana raz­
zista». Lei non vuole cre­
dere a simile sconcio, ma 
purtroppo si tratta della pu­
ra verità). 

A causa del disservizio po­
stale, che ha provocato gia­
cenze enormi negli uffici di 
molte città, la posta ci giun­
ge in questo periodo con gra­
vi ritardi. Ce ne scusiamo con 
I lettori che non ricevono con 
tempestività riscontro alle lo­
ro lettere. 


